




amministrative autonome sul tipo cantonale. 
2) Come tali, esse avranno comunque assicurato, 

quale che sia la loro entità numerica, almeno un 
posto nelle Assemblee legislative regionali e na­
zionali. 

3) L'esercizio delle funzioni politiche ed ammini­
strative locali, comunali e cantonali, dovrà essere 
affidata ad elementi originari del luogo o aventi ivi 
una residenza stabile di un determinato numero di 
anni che verrà fissato dalle assemblee locali. 

B) Autonomie culturali e scolastiche: 
Per la loro posizione geografica di intermediarie 

fra diverse culture, per il rispetto delle loro tradi­
zioni e della loro personalità etnica, e per i van­
taggi derivanti dalla conoscenza di diverse lingue, 
nelle V alli Alpine dovrà essere pienamente rispettata 
e garantita una particolare autonomia culturale e 
linguistica consistente nel: 

l) Diritto di usare la lingua locale, là dove esiste, 
accanto a quella italiana in tutti gli atti pubblici 
c nella stampa locale. 

2) Diritto all'insegnamento della lingua locale nelle 
scuole di ogni ordine e grado con le necessarie 
garanzie ai concorsi perchè gli insegnanti risultino 
idonei a tale insegnamento. L'insegnamento in ge­
nere sarà sottoposto al controllo ed alla direzione 
di un consiglio locale. 

3) Ripristino immediato di tutti i nomi locali. 

C) Autonomie economiche: 
Per facilitare lo sviluppo dell'economia montana 

e conseguentemente combattere lo spopolamento delle 
V alla te Alpine, sono necessari : 

l) Un comprensivo sistema di tassazione delle in­
dustrie che si trovano nei cantoni alpini (idroelettri­
che, minerarie, turistiche e di trasformazion$l, ecc.), 
in modo che una parte dei loro utili torni alle Val­
late Alpine e ciò indipendentemente dal fatto che 
queste industrie siano o meno collettivizzate. 

L'UNITÀ EUROPEA 

2) Un sistema di equa riduzione dei tributi va­
riabile da zona a zona a seconda della ricchezza del 
terreno e della prevalenza di agricoltura, foresta o 
pastorizia. 

3) Una razionale e sostanziale riforma agraria 
comprendente: 

a) l'unificazione della proprietà familiare agraria, 
oggi troppo frammentaria, allo scopo di ottenere un 
miglior rendimento delle aziende, mediante scambi 
e compensi di terreni e mediante una legislazione 
adeguata; 

b) l'assistenza tecnico-agricola esercitata da ele­
menti residt;nti sul luogo ed aventi, ad esempio, 
delle mansioni di insegnamento nelle scuole locali, di 
cui alcune potranno avere carattere agrario; 

c) il potenziamento da parte dell'autorità locale 
della vita economica mediante libere cooperative di 
produzione e di consumo. 

4) n potenziamento dell'industria che conduce alla 
formazione di un ceto operaio evoluto e capace. 
A questo scopo si potranno anche affidare, ove oc­
corra, all'amministrazione regionale o cantonale, an­
che in caso di organizzazione collettivistica, il con­
trollo o l'amministrazione delle aziende aventi ca­
rattere locale. 

5) La dipendenza delle opere pubbliche locali dal­
l'amministt·azione cantonale ed il controllo di que­
st'ultima su tutti i servizi e concessioni aventi ca­
rattere pubblico. 

Questi principi, noi rappresentanti delle Valli Al­
pine, vogliamo vedere affermati da parte del nuovo 
Stato italiano, così come vogliamo che siano afl'er­
mati anche nei confronti di quègli italiani che sono 
o potrebbero venire a trovarsi sotto dominio politico 
straniero, e li proclamiamo oggi con la sicura co­
scienza di servire così gli interessi e le aspirazioni 
di tutti coloro che, come noi, credono negli ideali 
di libertà e di giustizia. 

19 dicembre 1943 

UNA PROPOSTA DEl PARTIGIANI 
E DUE RISPOSTE 

n redattore del quaderno N. 15 della serie «Qua­
derni dell' Italia Libera» pubblicati dal Partito d'A­
zione, e che si intitola « Stati Uniti d'Europa? » è 
un membro del Movimento Federalista Europeo. Egli 
ha assunto lo pseudonimo di Edgardo Monroe perchè, 
in analogia a quanto fece il fondatore della dottrina 
« l'America agli Americani » egli pensa che si po­
trebbe oggi dire « l'Europa agli Europei », egli pensa 
cioè che la formazione di una grande Unione Fécfe­
rale Europea che comprenda l'Inghilterra e il mag­
gior numero possibile di ex-stati nazionali sovrani 
europei sia oggi l'interesse fondamentale, il proble­
ma politico più urgente di tutti gli Europei, e sia 
un problema che dev'essere risolto con un atto di 
volontà interno europeo, prima manifestazione di so­
lidarietà di un continente che non vuole scomparire 
nel caos di eterne guerre balcaniche. 

Edgardo Monroe ha recentemente ricevuto la se· 
guente lettera che pubblichiamo assieme alla sua 
risposta: 

Caro Edgardo, 

qui tutto procede regolarmente: ogni tanto un'av­
ventura, ogni tanto qualche gesto terroristico dei 
morituri, da parte nostra preparazione più nei parti­
colari e attesa. 

L'argomento principale per il quale ti scrivo è 
federativo. Voi avete 'studiato questo argomento da 
tempo, l'avete soppesato e meditato fino a trovare 
in esso la chiave per una garanzia futura di pace 
ed io sono entrato nel vostro ordine di idee. Da 
quanto ho capito, in conversazioni avute con voi ed 
ora nella lettura dell'ultimo quaderno, vedete la pos­
sibilità di successo del nostro programma dalla con­
quista ad esso di élites culturali e politiche nei vari 
paesi federandi. Questa senza dubbio è una delle 
vie da .seguire. Quanto però mi sembra riteniate 
meno redditizio e quindi meno pressante, è il la­
voro di propaganda, in questo senso, fra il popolo, 
fra coloro cioè che apparentemente possono rendere. 
meno. Forse mi sbaglio in questa affermazione chè 
non sono al corrente di tutte le vostre attività: 
guardate però che nel popolo è una notevole aspi­
razione verso una sistemazione federativa. Col solito 
buon senso pratico ed istintivo essi, forse prima di 
noi, hanno capito ed hanno sentito che fra un ita­
liano ed un francese non c'è nes!ìuna differenza che 
possa impedire di considerarsi come concittadini, 
tanto quanto fra un piemontese e, per non andar 

troppo in là, un toscano. Di questo io mi sono ae­
corto nelle continue conversazioni che ho con par­
tigiani e non partigiani, dove quasi sempre, prima 
di essere io, sono loro a pronunciare le parole Stati 
Uniti d'Europa. Il quaderno ultimo, che è della col­
lana uno di quelli che più facilmente si leggono, 
lo sto riproducendo e lo farò circolare il più pos­
sibile. Mi interesserebbe avere, per lo stesso uso, le 
altre pubblicazioni già comparse e le prossime. Cre­
do che non appena il popolo si accorga che c'è 
qualcuno che sta dando forma, anche solo program­
matica, a queste sue aspirazioni, darà tutto il suo 
appoggio (da non trascurare), e sopra tutto dissiperà 
quei dubbi circa l'utopia di tale programma che non 
ha ancora completamente scosso da sè. 

Al prossimo termine della nostra attività parti­
giana, evidentemente coloro che hanno insieme com­
battuto continueranno a vedersi e a frequentarsi. 
Non so se sorgerà un'associazione ex-partigiani, ma 
la credo cosa probabile come fenomeno naturale. 
Certo bisognerà star molto attenti a non creare dei 
nuovi « diciannovisti », ma questi, se mai, sarebbero 
dei « quarantaquattristi », e fra i due termini c'è 
un abisso; sarebbe un successo il poter dirigere 
questo formarsi di associazioni, o clubs, o solo di 
ritrovi, in campo internazionale; yoglio dire, sarebbe 
un successo se incominciassero a federarsi già que­
ste organizzazioni in tutta Europa. Racchiudendo esse 
le forze migliori di tutti i paesi potrebbero poi di­
ventare una forza non trascurabile nella preparazione 
di una futura federazione (mi pare infatti che non 
ci sia più da sperare, se mai si è sperato, ad una 
sistemazione federativa sul tavolo della pace). Anche 
per questo lavoro bisognerebbe però mettersi subito 
in. attività. Non si potrebbe fin d'ora, attraverso i 
nostri amici all'estero tessere relazioni fra elementi 
(comandanti o comandati senza distinzione) parti­
giani dei vari paesi? Prendi in considerazione questa 
proposta e fammi sapere il tuo parere. Salutami 
tanto gli amici. 

Aff. Rolando, Comandante di una formazione par­
tigiana di V al ... 

Caro Rolando, 

non solo, come tu dici, l'appoggio del popolo non 
è da trascurare, ma esso è il fondamento sul quale 
soltanto l'Unione Federale Europea si potrà creare. 

Secondo me gli Stati Uniti d'Europa. o, meglio, 
l'Unione Federale Europea si potrà formare se sarà, 
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in un certo senso, imposta dal basso. L'Unione Fe­
derale Europea è un interesse del popolo innanzi­
tutto, e proprio dal popolo dei contadini e dei la­
voratori, che non è traviato, come tanta parte della 
borghesia piccola e grande, e delle classi medie, 
dalle menzogne del nazionalismo. La mia esperienza 
è identica alla tua; a decine e decine conosco operai 
e contadini che capiscono immediatamente, che sen­
tono, di essere concittadini di un francese, di un 
jugoslavo, di un greco, di un inglese che come loro 
.sia · operaiò o contadino e di cui forse hanno spe­
rimentata la solidarietà nel lavoro. Devo invece spen­
dere mezz'ora per far capire la stessa cosa ad una 
magari «più colta» impiegata d'ufficio o ad una 
maestra elementare, la quale da vent'anni si nutre 
del nauseante isterismo nazionalistico dei nostri gior­
nali, sia esso di marca dannunziana o prettamente 
imperialista mussoliniana tipo « colli fatali» o «vi­
scerale-sentimentale » tipo Guido Milanesi. Queste 
persone mi obbiettano subito che francesi, jugoslavi, 
greci o inglesi «faranno i loro interessi» oppure 

ci odiano » oppure « ci disprezzano », e, magari, 
non conoscono neppure nè un francese, nè un ingle­
se, nè un jugosla"l!o o un greco, perchè da noi in 
Italia la piccola borghesia è molto meno europea 
del popolo, specie dei contadini del bracciantato 
agricolo e degli operai, che attraverso l'emigrazione 
temporanea sanno che si può essere sfruttati qui o 
ovunque altrove in Europa come si può essere trat­
tati onestamente qui e altrove, e che la solidarietà 
non conosce difl'erenza di lingua ... Inoltre i tuoi par­
tigiani e i lavoratori in generale capiscono subito 
il concetto federalista che se il governo federale è 
eletto dal popolo, dai popoli dei vari Stati federati, 
esso farà l'interesse collettivo dei popoli che lo hanno 
eletto, mentre, troppo sovente, il « più colto » pic­
colo borghese, o anche, troppo spesso, professioni­
sta, non capisce ciò, teme· qualche oscuro tranello 
contro « l'interesse nazionale » e finisce 
con sussiego che « comunque non bisogna essere i 
primi a cominciare, bisogna lasciare cominciare gli 
altri... » ed io in cuor mio gli auguro di essere lui 
il primo a crepare nella prossima guerra naziona­
listica, che indubbiamente verrà presto se il fede­
ralismo europeo non trionfa ora, dopo questo con­
flitto. 

Noi dobbiamo tendere tutti i nostri sforzi, se vo­
gliam? noi e la civiltà nostra europea, a 
far tnonfare Il federalismo europeo e a questo scopo 
la tua proposta di una grande associazione europea 
di ex-partigiani che propugni e lotti per l'Unione 
Federale Europea è ottima e ti consiglio di perse­
guida con la massima energia: io la segnalo ai no­
stri amici all'estero ma tu falla proporre diretta­
mente dai partigiani nostri ai partigiani di Tito da 
una parte e a quelli del « maquis » e dei « Mouve· 
ments de la Resistance » francesi dall'altra. Io chia­
merei tale associazione: « Fraternità Partigiana Eu­
ropea » nome che ha il vantaggio di poter essere si­
glato con le stesse iniziali in diverse lingue (Frater­
nité Partisane Européene, European Partisan Frater­
nity) e che credo esp:cima bene quell'unità europea 
di cui i partigiani portano il germe. L'associazione 
potrebbe essere unica, internazionale, con un comi­
tato direttivo eletto direttamente dai partigiani dei 
vari . paesi e potrebbe diventare una . lega potente 
preCisamente per imporre dal basso il federalismo 
europeo contro il nazionalismo delle oligarchie eco­
nomiche eventualmente sopravviventi. 

Tu dici .che non vi è più da sperare ad una si­
stemazione federativa sul tavolo della pace. Non è 
vero : c'è da sperare. Io spero che la pace venga 
tardi dopo un lungo armistizio che sia la tregua 

cui l'Europa ha bisogno dopo l'orgia di distru­
zione e di follia omicida da parte del nazi-fascismo 
totalitario, alla quale assistiamo. L'armistizio sarà la 
convalescenza dell'Europa, sarà il tempo del nostro 
grande sforzo per conquistare l'Europa, e special­
mente la Gran Bretagna, alle idee federaliste, poi 
la pace potrebbe essere veramente la guarigione del 
nostro continente, potrebbe essere la nascita del­
l'Unione Federale Europea, e allora ·sarà vera e du­
ratura Pace. 

Nel mio opuscolo io ho voluto cercare di ribadire 
l'idea che una cosa almeno dev'essere ottenuta su­
bito, fin dal momento dell'armistizio, la rinuncia de­
finitiva alla sovranità statale illimitata, quale con­
dizione necessaria a qualsiasi ulteriore conquista in 
senso federalista. Ma anche Ernesto Rossi mi ha 
trovato troppo fiacco nell'affermare che l'Unione Fe­
derale Europea deve far parte del trattato di pace 
e poichè risponde alla tua obiezione, ho chiesto alla 
Redazione di pubblicare, di seguito a questa, un 
brano di lettera di Ernesto Rossi a me, che credo 
ti interesserà anche per altre ragioni. 

Con l'augurio che tu e i tuoi partigiani possiate 
annientare per sempre i nazi-fascisti nelle vostre val­
late nèi prossimi giorni, ti saluto affettuosamente 

EocABDo MoNRoE 
Italia Settentrionale, 28 luglio 1944 . 
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Caro Edgardo, 

... permetti una cnt1ca al tuo opuscolo: gli otto 
punti in cui hai precisato quella che, secondo te, 
dovrebbe essere una politica federalista, mettono 
fuori fuoco la tesi centrale; e cioè che gli Stati 
Uniti d'Europa devono far parte del trattato di pace. 
Sembra tu dia un indirizzo valido per il periodo in 
cui saremo ritornati ad una condizione di tanti Stati 
sovrani. Invece, secondo me, bisogna insistere sulla 
necessità di guadagnare la partita nel br~ve periodo 
che intercorrerà fra l'armistizio ed il trattato defì. 
nitivo di pace. Dire tassativamente che o si guadagna 
in quel periodo o siamo perduti. Un'evoluzione in 
senso federale di Stati democratici sovrani non è 
nel nostro pensiero. Ritengo anche bene che in tutti . 
i ·nostri scritti ci si richiami sempre al precedente 
dell'offerta fatta il 16 giugno 1940 per l'unione franco­
britannica. Ha per noi un enorme significato. In Ita­
lia abbiamo avuto l'impressione che fosse una tro­
vata personale di Churchill all'ultimo tuffo. In realtà, 
come ho potuto constatare leggendo qui libri e ri­
viste del tempo, era una cosa da lungo preparata 
con una lunga propaganda e corrispondeva ad un 
forte movimento dell'opinione pubblica. 

Ed ora vengo a parlarti un poco del nostro lavoro. 
Ho già terminato di scrivere l'opuscolo: Gli Stati 
Uniti di Europa - lntroduzùme allo studio del pro­
blema. 

Sono quaranta pagine battute a macchina. Te ne 
riporto il sommario: l) La distruzione della nostra 
civiltà (la guerra totale - conseguenze politiche della 
pace armata - conseguenze economiche della pace 
armata - conseguenze spirituali della pace armata); 
2) L'anarchia internazionale (giudizi errati sulle cau­
se della guerra - il diritto internazionale - l'arbitrato 
e il disarmo); 3) Il fallimento della S. d. N. (la re­
sponsabilità dell'America - la colpa degli uomini di 
governo - la regola dell'unanimità - la mancanza di 
una forza armata); 4) La. soluzione federalista (im­
pero, Stato accentrato, stato federale - caratteristi­
che dell'organizzazione federale - i compiti della fe­
derazione); 5) L'Europa e il problema tedesco (l'or­
ganizzazione europea nel quadro dell'organizzazione 
mondiale - il blocco degli ottanta milioni di tede­
schi - conseguenze di una pace cartaginese - la Ger­
mania nella federazione europea); 6) L'Unità Euro­
pea (la fisionomia economica dell'Europa, gli scambi 
commerciali dell'Europa - la fisionomia morale del­
l'Europa); 7) Gli Stati Uniti d'Europa ,la posizione 
dell'Inghilterra - il Commowealth britannico - la po­
sizione della Russia - l'atteggiamento del governo 
soVietico); 8) Utopia e realtà (circostanze a noi fa­
vorevoli - la proposta di unione franco-britannica -
il discorso di Smuts - sapere quel che vogliamo). 
P. 1

) ha preparato il secondo opuscolo che stiamo 
traducendo in francese e che verrà distribuito nei 
paesi occupati dai tedeschi ( J?UÒ darsi che anche il 
mio venga tradotto in francese per lo stesso fine). 
Abbiamo fatto tradurre in francese l'importante rap­
porto sugli scopi di pace della « Federai Union » 
inglese, del 1942. 

Abbiamo in progetto altri ·opuscoli federalisti, da 
distribuire clandestinamente, sui problemi costituzio­
nali, coloniali, economici, ecc: Per le spese di stampa 
quando si tratti di distribuire nei paesi occupati, 
pare che riusciremo ad avere tutti i mezzi necessari. 
Abbiamo già pronto anche .un'opuscolo con l'ottimo 
saggio scritto nel 1941 dal Beveridge, che sostiene 
in pieno la tesi degli Stati Uniti d'Europa, e un 
altro col capitolo centrale dell'Union "Now dello 
Streit, in cui confronta la Lega con la Federazione. 
Li stamperemo con altri in italiano se riusciremo 
ad avere quattrini. Stiamo facendo ciclostilare il no­
stro secondo quaderno federalista ed abbiamo fatto 
battere il terzo quaderno. Questo materiale italiano 
ci serve per la propaganda locale. Sto anche prepa­
rando un testo di « educazione civica» che sarà man­
dato in tutti i campi di prigionieri italiani in tutto 
il mondo. Sono già pronti i capitoli che ho fatto 
scrivere a tre professori universitari, di « Cenni sul­
la storia d'Italia dopo il 1870 », «Il funzionamento 
del mercato », « Vocabolarietto dei termini politici 
più comunemente usati». Devo ora arrangiare la 
parte dei «Diritti e doveri dei cittadini» che ho 
fatto scrivere ad un amico professore, e non è molto 
soddisfacente, e far poi il capitolo « Lo Stato nella 
comunità internazionale », in cui svolgerò le nostre 
tesi federaliste. 

Fra i giovani ohe quando dicono di essere marxisti 
intemazionalisti, non sanno precisamente quel che si 
dicono, è possibile trovare degli aderenti. Bisogna 
però sempre spiegare che la federazione non può 
essere che un'organizzazione democratica. Senza pos­
sibilità di opposizione, senza libertà di stampa. di 
associazione, ecc., non potrebbero esservi istituzioni 
veramente rappresentative nemmeno nella federazio­
ne. Su questo punto ho molto insistito nel mio opu­
scolo, in cui ho affrontato in pieno la questione del­
l'atteggiamento probabile dell'U.R.S.S. davanti alla 

L'UNITÀ EUROPEA 

proposta della federazione europea. 
Dobbiamo sempre mettere in rilievo che non pen­

siamo ad una federazione in senso antirusso, che 
essa costituirebbe l'unica garanzia di pace anche per 
l'U.R.S.S., ma dobbiamo anche dire ben chiaro che 
se i governanti sovietici pensano a tenere l'Europa 
divisa per fare una politica di espansione imperiali-

stica, avranno contro di loro tutti gli uom1m di ten­
denze progressiste dell'Europa occidentale. 

Ti abbraccio con grande affetto. Tuo 

ER ESTO Rossr 

1
) P. è l'autore dell'articolo sulle autarchie economi. 

che è comparso nel N. 4 di «Unità Europea». 

Un grave l,utto del Movimento Fed. Europeo 
L'assassinio di Eugenio Colorni da parte dei nazi-fascisti a Roma 

A Roma, il 31 maggio, i nazi-fascisti hanno assas­
sinato il prof. Eugenio Colami, che è caduto eroicar 
mente quattro giorni prima della liberazione. 

Eugenio Colorni era nato a Milano nel 1909, e a 
Milano .aveva compiuto i suoi studi sino al conse­
guimento della laurea in lettere e filosoSa a pieni 
voti nel 1931. Fu allievo prediletto del Martinetti. 
Per perfezionarsi negli studi filosofici trascorse due 
anni in Germania e là conobbe la studentessa Ur­
sula Hirschmann, che divenne più tardi sua moglie 
e dalla quale ebbe tre bambine. Il suo primo sag­
gio giovanile su L'estetica di Croce richiamò subito 
l'attenzione del mondo scientifico sul giovane stu­
dioso. 

Dall'idealismo crociano, che abbandonò presto, vol­
se tutto il suo interesse allo studio del grande 
Leibniz, di cui pubblicò" un'antologia con commento 
e annotazioni critiche, e sul Leibniz lascia, ancora 
inedito, un voluminoso studio. 

Il suo temperamento e le meravigliose attitudini, 
la grande versatilità dell'intelligenza curiosa ed in­
quieta, ne facevano quindi un uomo esclusi_vamente 
di studio, e allo studio amato sarebbe ritornato dopo 
la liberazione d'Italia. Senonchè un'esigenza morale 
fortissima lo aveva chiamato alla lotta politica, come 
a un dovere a cui non ci si può sottrarre, e a que­
sta lotta si era lanciato con tutto l'ardore e la fede 
di cui era ca pace. 

Nel 1936 divenne l'animatore del Centro interno 
del P. S. l. in Italia. Scoperta la sua attività venne 
arrestato nel 1938 a Trieste, dove si era stabilito 
quale professore di filosofia in quell'Istituto Magi­
strale. Allora il fascismo cercò di montare un grosso 
processo sul nome di Colomi per giustificare di fronte 
all'opinione pubblica le imminenti leggi razziali, ma 
mancando le prove, bisognò accontentarsi di condan· 
·narlo a cinque anni di confino. 

Dopo tre mesi di carcere fu accompagnato al 
-confino di Ventotene, dove rimase ,fino al settembre 
del 1941, quando ottenne di essere trasferito a 
Melfi per le condizioni di salute delle sue bambine. 

A Ventotene riprese e approfondì lo studio della 
matematica e della fisica. La filosofia non lo inte­
ressava ormai più che come metodologia scientifica 
e come psicoanalisi. La sua passione di studioso era 
specialmente rivolta allo sviluppo delle teorie del 
Poincaré e dell'Einstein. I saggi sulla teoria della 
relatività - che allora scrisse senza quasi alcun 
ajuto di libri - sono stati apprezzati dal Marco­
longo e dal Levi-Civita, e riteniamo siano sufficienti 
a farlo ricordare come scienziato domani, quando 
saranno pubblicati. 

Chi lo conobbe - come io l'ho conosciuto in 
quel periodo, avrebbe potuto facilmente arrivare alla 
conclusione che Colorni era un intellettuale assolu­
tamente negato all'azione pratica. Era continuamen­
te in crisi spirituale. Ogni giorno voleva riprendere 
ex-novo l'esame di tutti : problemi, per il timore 
di cristallizzare il suo pensiero in categorie ben de­
finite, di riposare in qualsiasi comodo sistema. Si 
può dire che amava la ricerca della verità più della 
verità stessa. E per questo nelle discussioni politiche 
prendeva spesso un atteggiamento di contraddittore, 
anche se ciò lo portava a contraddire contempora­
neamente le tesi più opposte. Si era così fatto degli 
amici sinceri, era da tutti benvoluto per la sua bontà 
ed il suo disinteresse, ma non si e'ra · inquadrato in 
nessuno dei gruppi, in cui i confinati si distingue­
vano, a seconda della loro appartenenza ai partiti po­
litici. Solo pochi ,giorni prima di lasciare Ventotene 
aveva fatto sapere ai socialisti di aver lavorato clan­
destinamente come socialista e che si considerava 
ancora uno dei loro. 

La sola idea politica in cui già a Ventotene era 
ben fermo era quella della necessità di mia unifica­
zione federale dell'Europa, per salvare i valori che 
ci sono più cari della civiltà occidentale. Egli sen­
tiva in modo così vivo quest'esigenza che certe volte 
era portato a mettere perfino, paradossalmente, in 
rilievo gli aspetti positivi della politica hitleriana, 
in quanto poteva valere a· spazzar via le assurde 
anacronistiche sovranità dei trentadue Stati nazio­
nali in cui era spezzettato il nostro continente. In 
conseguenza, fu uno degli iniziatori, nell'estate 1941, 

del Movimento Federalista Europeo. 
Trasferito a 1elfi riuscì a mantenersi in rapporti 

epistolari clandestini cogli amici federalisti che ave­
va lasciato a Ventotene, finchè alla metà di maggio 
del 1943 scappò da Melfi e riprese a Roma la vita 
illegale, dedicandosi con tutte le sue energie alla 
propaganda federalista. 

Da allora Colorni si rivelò un uomo diverso da 
quello che avevamo conosciuto. In pochi giorni riu­
scì a far pubblicare il secondo numero dell'« Unità 
Europea», a consolidare a Roma il primo gruppo 
federalista ,a diffondere dattilografati gli scritti che 
avevamo mandati da Ventotene, e a ristabilire i rap­
porti con gli amici nei diversi confini e nelle di­
verse città d'Italia. 

Fino al colpo di sta~o del 25 luglio Colorni pro­
seguì la sua attività clandestina, dormendo una notte 
in una casa, una notte in un'altra, presente in tutte 
le riunioni per suscitare nuove energie, per indiriz­
zare i partiti ohe andavano formandosi verso una 
politica costruttiva veramente europea. La notte del 
25 luglio arringò la folla in piazza Venezia e cercò 
di portarla ad impossessarsi del palazzo del capo 
del governo, per impedire che venissero trafugati i 
documenti che in esso certamente si conservavano. 
Non vi riuscì perchè venne a mancare la luce. 

Cinque giorni dopo diversi compagni venivano 
arrestati perchè sorpresi mentre stavano distribuendo 

" l'« Unità Éuropea » che portava un violento attacco 
ç!i Colorni contro il governo Badoglio che continuava 
la guena a fianco dei nazisti. Colomi sfuggì miraco­
losamente all'arresto e continuò il suo lavoro. Parte­
cipò a tutte le riunioni per la ricostituzione del Par­
tito Socialista ed alle nostre riunioni federaliste. Alla 
direzione del P. S. I. propose il testo di una dichia­
razione per una federazione europea che è il testa­
mento politico di Eugenio Colorni. 

* 
Paolo Treves, commemorando alla radio di Lon­

dra, col pianto che gli chiudeva la gola, l'amico 
carissimo, ha detto che egli è stato ucciso a Roma 
mentre si trovava in una riunione segreta in cui 
preparava le squadre di azione cittadine. Pare sia 
stato assassinato il 30 maggio, cioè solo cinque giorni 
prima della liberazione di Roma. Non sappiamo altri 
particolari, ma pensando a questa data, ricordando 
il sospiro di sollievo col quale abbiamo accolta la 
notizia dell'arrivo in Roma delle truppe alleate, pen­
sando che per i nostri amici e specialmente per lui 
eran finiti i giorni di maggior pericolo, la sua morte 
ci appare ancora più tragica. 

Paolo Treves ha alla radio aggiunto che «la vita 
pol.itìca non era la sua vita ». È vero. Quante volte 
noi suoi amici l'abbiamo sentito ripetere che i suoi 
interessi spirituali non erano rivolti alla politica, 
ma alla speculazione astratta. alla matematica, alla 
fisica ... Solo vincendo una repugnanza istintiva, solo 
facendo forza a se stesso, egli poteva accettare di 
inquadrarsi in un partito, di prender parte alla bru­
tale lotta fra gli uomini. « Appena posso - diceva 
- torno al mio Leibniz ed alla teoria della rela­
tività. Tutto il resto, per me, ha minore importanza». 

Ma non ha potuto. Per queste cose « di minore 
importanza» ha sacrificato la libertà, è stato agita­
tore, giornalista, dinamitardo, capo di bande arma­
te, ed infine ha fatto l'olocaustò della sua stessa 
vita. . 

Da tale contrasto - dal contrasto fra la figura 
intellettuale di Eugenio Colorni e la attività politica 
alla quale egli è stato condotto da una profonda 
esigenza morale - ancor più in rilievo risalta la 
sua vita eroica. 

Eugenio Colorni è un nostro eroe. Un eroe della 
nuova Italia e della nuova Europa. EMP. 
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